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A Filmfest A Modena Veditóri 
dì Berlino è arrivato il momento degli italiani è iniziata la nuova tournée di Fabrizio De André 
Presentato in concorso dopo sette anni di assenza dalle scene 
«Ultra», di Ricki Tognazzi, sulla violenza nel calciò Ovazioni ed emozioni per canzoni vecchie e nuove 

CULTURAeSPETTACOLI 

Autoritratto del Bello 
• • Nella premessa a un vo
lume di scritti di vari autori su 
Forme e pensiero del moderno 
(Feltrinelli, 1989). Franco 
Rella ha dato la sua definizio
ne di bellezza: «Nelle laceranti 
contraddizioni estreme della 
nostra epoca ciò che deve es
sere reso visibile (...) è il nuo
vo di un'epoca di transito, che 
si apre a un nuovo inizio cer
cando di portare con sé an
che il suo passato. (...) Ho 
chiamato questa soglia", 
questo essere in transito con il 
nome di bellezza. La bellezza 
come spinta all'olire, allo 
sguardo ulteriore di Baudelai
re, come Incrocio e intrigo di 
ogni possibile di Dostoevskij, 
come "smembramento" dei 
nostri ropo/conceltuali ed esi
stenziali per aprirci a una di
versa visibilità del mondo, co
me afferma Simone Weil». 

In un'epoca come la no
stra, parole simili, bellezza, 
nuovo, sono sospette. Perciò 
conveniva rifarsi a quel libro 
per cominciare a prendere in 
esame un altro libro di Rella, 
appena uscito: L'enigma delta 
bellezza (Feltrinelli, pag. 206, 
lire 33.000). Enigma: perché? 
Una prima risposta si trova nei 
cenni e nel nomi di quella de
finizione. Abituati come sla
mo (dalla politica, dalla Mo
toria, dalla letteratura) a rite
nere bello e buono ciò che 

• chiude le contraddizioni, fac
ciamo fatica a credere che «il 
bello per la Weil non è l'im
menso mare Indifferente In 
cui ogni pluralità si placa nel
l'unita dell'idea». L'unione del 
contraddittori In cui consiste 
la bellezza è smembramento, 
* passione, e non v'è afférma
zione vera se non è pensata 
insieme .al suo contràrio, .La 

. bellezza non è dunque pacifi
cazione, fine del dolore, quie
te, ricomposizione unitaria, 
ma luogo in cui tutte te con
traddizioni coesistono (Do
stoevskij). E misteriosa, pau
rosa, terribile: è enigma. 

Si pensa al proustiano «es
sere di fuga», che è anch'esso 
enigma perché ha un segreto. 
È, nel medesimo tempo, per
sistenza e fugacità (Baudelai
re). È diversità e differenza. 
Italo Calvino ha visto giusto, 
nelle sue Lezioni americane, e 
Rella ricorda che «la funzione 
della letteratura è la comuni
cazione tra ciò che é diverso 
in quanto diverso non ottun
dendone bensì esaltandone la 
differenza». Mllan Kundera, 
autore caro a Rella, ci parla di 
un sapere che nasce dalla 
coesistenza delle contraddi
zioni che è «saggezza dell'in
certezza». Differenza e diversi
tà (bisogna imparare a viver-

È in libreria, per Feltrinelli, 
«L'enigma della bellezza», 
un saggio fra filosofia 
e letteratura di Franco Rella 

Ambiguità e contraddizione, 
piacere della scrittura 
e rispetto delle differenze 
da Eraclito fino a Kundera 

OTTAVIO CECCHI 

le, é stato l'invito di Rilke) 
prendono il posto di ogni pa
cifica ricomposizione unitaria 
di ciò che è differente, diver
so, di ciò che é contradditto
rio. 

Ma Rella ha parlato di tran
sito. Ha parlato di quello spa
zio che è un «tra», un frattem
po. E lo spazio in cui si collo

ca tutta la sua riflessione. E 
anche questo suo nuovo sag
gio. Egli cerca nel pensiero 
antico e contemporaneo 
quell'ìnterstizicche è bellezr 
za, nel quale si trova un nuovo 
sapere e anche un nuovo mo
do di narrare. Tra I contrari si 
apre, per adoperare un termi
ne di Simone Weil, una ferita 

che ci consente una nuova vi
sibilità del mondo. Baudelai
re, quando parla del maquilla
ge, rivela II disgusto per ciò 
che semplicemente è, spiega 
l'autore del saggio, e tende ol
tre la natura verso il bello. 
Questa differenza, questo «ol
tre» consente di salvare ciò 
che altrimenti andrebbe per
duto. SI riscatta qui un altro 
termine sospetto: salvezza. 
Ma salvare ciò che altrimenti 
andrebbe perduto è porre in 
salvo la differenza, 1a bellez
za. Ha ragione dunque Do-
stpev.ikij.quando., dice che la 
bellezza salverà il mondo. Lo 
salva, si sarebbe tentati di di
re, dal dominio dei salvatori, 
dei redentori, dalla violenza di 
coloro che - sé ne sono fatte 
molte di queste esperienze 
nel nostro tempo - tendono a 
unificare e a sopprimere le 
differenze e tutto ciò che non 
ci somiglia, ciò che si rivela 
nel trucco, nel maquillage. 

Si entra, mediante questo li
bro, nella selva, nell insieme 
interne e senza ordine dei 
contrari. Eraclito, Platone, la 
tragedia. Il neoplatonismo, via 
via fino a HOlderlin, a Walter 
Benjamin e a Simone Weil: il 
(ilo della bellezza si dipana 
lungo la storia del pensiero fi
no ai; noslrl.giomi. La metafo
ra della selvóse (intica, ci ricor-
da Rella, è ciò che circonda la 
città come il suo «altro». Si ro
vescia soltanto nell'età mo
derna, quando è la città a pre

sentarsi come un labirinto. 
Con uno di quegli scarti im
provvisi che spesso danno al 
saggio II respiro del romanzo, 
del poliziesco (si dà la caccia 
alla bellezza, si cercano le ra
gioni della sua scomparsa in 
un tempo di occultamenti co
me il nostro), Rella ci dice 
che «da Baudelaire, attraverso 
Flaubert, fino a Musil. o fino al 
nuovo cinema di Coppola e di 
Ridley Scott, o alle canzoni 
del ciclo Urban jungle del Rol
lino Stones, la città é 11 luogo"-

delio smarrimento e della sco
perta,, dello, spaesamento ,e 
dell'esperienza di una belléz
za incognita <• tenibile». Come 
dire che alla ricerca della bel
lezza si va attraverso la selva e 
che, come é scritto in una epi
grafe, «l'armonia del cosmo è 
effetto di tensioni contrastanti, 
come quella dell'arco e della 
lira» (Eraclito citato da Plutar
co). 

Fatto sta che la bellezza, 
«per essere tale, deve spinger
si fino a diventare l'Invisibile e 
l'indicibile stesso, ciò che non 
ha figura, non ha forma, non 
ha limite». Rella ne segue le 
tracce nella rinascita platoni
ca fiorentina, nel Landino, nel 
Poliziano e quindi in Pico del
la Mirandola, in Giordano Bru
no e di nuovo in Plotino. E in • 
Dante, in Goethe, in Miche
langelo, e in Raffaello, in Gali- • 
leo, in Cartesio fino a Leopar- " 
di. Il percorso si snoda tra oc
cultamenti e improvvisi disve

lamenti. Pico e poi HOlderlin 
troveranno in Eraclito, e risco
priranno il «luogo di mezzo», il 
luogo del mutamento, dove 
tutto scorre e nulla è mai 
uguale a se stesso. L'uomo 
apparirà come essere del 
•tra», come logos del contrari. 
E nella selva, nell'attraversa
mento della selva, che si ma
nifesta la bellezza. E la luce 
che splende nell'ombra, nel
l'enigma. 

Con un altro di quegli scarti 
che riconducono 11 discorso al 
presente, Rella, rifacendosi a 
Kundera, ci-rfeorda che «men
tre .Descartes costruiva il suo 
sistema di certezze "Don Chi
sciotte usci di casa e non fu 
più in grado di riconoscere il 
mondo ». Nasce lo spirito eu
ropeo della modernità: la sag-
fezza dell'incertezza, dei-
ambiguità; nasce il mondo 

del romanzo, Il mondo del
l'ombra, «Il mondo di mezzo, 
che sta tra la luce e il buio, 
che Eraclito aveva scoperto, 
che Sofocle aveva messo in 
scena». Il romanzo è il luogo 
del possibile, e del possibile 
deve aver cura: «Questa cura è 
l'unica garanzia contro la for
za, il potere: quello della Re
pubblica platonica, o delle 
Leggi che hanno condannato 
Socrate; dei carri armati e del
le ruspe che cercano di omo
logare le differenze, di rimuo
vere lo spazio di mezzo, di far
ne, heldeggerianamente, una 
Lichtung. una radura dopo 

Due opere 
di Andy 
WarhoLdue 
•idee» 
di bellezza: 
•Doublé Mona 
Usa». 1963, 
serigrafia 
su tela; 
in basso: 
«Thesix 
Maryllns 
(MarylInSlx-
Pac*)»,1962, 
serigrafia 
su tela 

aver spianato la Silva 
Nello spazio tra i contrari, 

nei crepuscoli, si è inoltrata 
tutta la grande letteratura del
l'Ottocento e del primo Nove
cento. Basti pensare all'inizio 
tra veglia e sonno della Re-
cherche proustiana. In quella 
letteratura si rivela una teoria 
della bellezza e della forma, 
dice Rella, che può contenere 
in sé la differenza: il buio e la 
luce, la presenza e l'assenza, 
la memoria e l'oblio. Negli 
spazi tra i contrari, nella «so
glia», che e rrtodl passaggio, si 
A avventurato Walter Benja
min. Il rito di passaggio, il 
transito, é spazio in cuTsi ma
nifestano ma non si risolvono 
i contrari, le differenze. È bel
lezza. 

11 saggio si chiude nel nomi 
di Walter Benjamin e di Simo
ne Weil. La bellezza è in ogni 
cosa, è II suo rovescio. È nella 
selva selvaggia della nostra vi
ta quotidiana, é nei barlumi 
che all'improvviso ci sorpren
dono lungo l'attraversamento. 
È nell'ora benlaminiana del ri
sveglio, l'ora della conoscibili
tà, negli spazi interstizi della 
pittura del divisionismo. E nel
la inconciliabilità del contrari, 
nella differenza. L'essenza del 
bello (Simone Weil) é nella 
contraddizione. E fragilità che 
si oppone al sogno dei poten
ti, che costringono gli altri a 
sognare il loro sogno: «11 vinto 
sogna il sogno altrui». 

Hasan messinese tra i barbareschi del Nord Africa 
• • Leggo in un libro eruditis
simo e, a suo modo incantevo
le, fiabesco: «Negli ultimi de
cenni del Cinquecento - quan
do la guerra corsara andò as
sumendo la massima Intensità 
- vi erano ad Algeri da 20 a 
25mlla schiavi cristiani e circa 
Ornila rinnegali con le loro fa
miglie (forse persino 60mila 
persone). Su un gruppo di 233 
proprietari di schiavi, presenti 
ad Algeri fra il 1584 e il 1586. 
72 erano europei islamizzati e 
24 italiani. Ira i quali un certo 
Marni trapanese. Fra I rais (co
mandanti di navi, ndr) in parti
colare - ne abbiamo un elen
co di 33. ad Algeri negli anni 
Ottanta - 15 erano rinnegati e 
di questi due siciliani, un Già-
lar Rais "montese" e un Hasan 
messinese, ed altri tre italia
ni...». 

Il libro da cui traggo questi 
dati singolari é Siciliani nel Ma
ghreb di Salvatore Bono, edito 
dal liceo ginnasio «Gian Giaco
mo Adria» di Mazara del Vallo 
e destinalo, come altri «qua
derni» del corso «Ai-Imam al-
Màzarl», «ad illustrare momenti 
•alienti della civiltà arabo-Isla
mica e periodi significativi del
la storia della Sicilia: terza 
sponda del Mediterraneo ro
mano e arabo, ponte naturale 
ecrogiuolodiciviltà». * 

La letteratura dedicata ai pi
rati barbareschi, ai loro prigio
nieri (il più illustre dei quali fu 
Miguel Cervantes) e al cosid
detti «rinnegati», cioè a quegli 
europei che, sia per opportuni-

«Siciliani nel Maghreb», edito 
da un liceo di Mazara del Vallo 
è un bel libro sui rapporti sociali 
e religiosi nel Cinquecento 
tra i popoli del Mediterraneo 

: . ARMINIOSAVIOU , . ,-.• ... 

feti-,: :«Mf 

smo, sia per irrequietezza di 
spirito, sia infine per sfuggire 
alla miseria o alle angherie dei 
loro re e principi, abiuravano il 
Cristianesimo per abbracciare 
l'Islam, è assai vasta e lo dimo
strano le quattordici pagine di 
«fonti e bibliografia» che arric
chiscono il volume. Ma si tratta 
di opere, diari, relazioni, lette
re che solo gli specialisti cono
scono. Siciliani nel Maghreb 
meriterebbe perciò una vasta 
diffusione specie in un mo
mento come questo, in cui, a 
quanto pare. I libri che si occu
pano di arabi e di musulmani 
vanno a ruba. 

La piraterìa, va chiarito, era 
reciproca. I «barbareschi» (al
gerini, tunisini, tripolini) assa
livano le navi cristiane, e ne 
traevano schiavi equipaggi e 
passeggeri. Ma i cristiani non 
erano da meno (in particolare 
i Cavalieri di Malta, che furono 
costretti a far costruire una mo
schea affinché i loro prigionieri 
musulmani potessero farvi in 
santa pace le loro devozioni). 

Nel corso dei secoli, migliaia e 
migliaia furono gli abitanti del 
Mediterraneo che, per terza o 
spontaneamente, passarono 
da una sponda all'altra, mu
tando nomi e religione, ma 
non sempre. Gli ebrei, per 
esempio, sia quelli fuggiti o 
espulsi dalla Spagna, dal Por
togallo e dalle regioni italiane 
sottoposte al dominio spagno
lo, sia quelli emigrati pacinca
rnente più tardi, mantennero 
nell'Impero ottomano e negli 
stati «barbareschi» la lede del 
padri e perfino l'antica parlata 
della loro più bella patria per
duta, la Spagna. Fino ad alcuni 
anni fa e forse oggi ancora, la 
radio israeliana trasmetteva 
notizie in «spaniol». o «ladino», 
come quella lingua si chiama. 
E tuttora a Gerusalemme si 
pubblica La Luz de Israel, lo ne 
conservo gelosamente un vec
chio numero del 15 marzo 
1979, in cui rileggo Ira l'altro: 
•La deputata Ceula Kohen 
kontinua a opozarse enerjika-
mente al akordo de pas kon 

Mitsraym<; una frase in cui tut
to é chiaro tranne la parola 
Mitsraym che significa Egitto 
(dopo dodici anni, Geula 
Cohen, una bella ebrea yeme
nita, purtroppo di estrema de
stra, continua a opporsi alla 
pace con gli arabi con l'ostina
zione e l'inesauribile «enerjla» 
di sempre). 

Chi volesse saperne di più 
sulle fortune e sfortune degli 
Israeliti fra i musulmani, può 
consultare la bella Storia degli 
ebrei italiani nel Levante, di At
tilio Milano (Firenze. 1949). 
un classico nel suo genere. Ma 
torniamo ai nostri schiavi e 
•rinnegati». Per riscattare i qua
li sorsero varie confraternite, 
laiche e religiose, nobili e ple
bee. Wolfgang Goethe, nel suo 
Viaggio in Italia, descrive una 
pittoresca colletta fatta il 12 
aprile 1787 dal principe di Pa
tagonia, «un signore lungo e 
magro... arricciato e incipriato, 
col cappello sotto il braccio, in 
abito di seta, la spada al fianco 
e elegantemente calzato con 
scarpe dalle fibbie adorne di 
pietre preziose». Il principe 
camminava al centro della 
strada, «sul letame», mentre, ai 
due iati, due servitori sollecita
vano i passanti a versare II loro 
obolo su piatti d'argento. Con 
scarso successo, annota Goe
the. .-•••/•> 

Il libro di Salvatore Bono 
contiene storie di personaggi 
di riguardo, fra cui quelle di un 
vescovo, un poeta, un princi
pe, un marchese, un frate, tutti 
caduti nelle mani dei corsari 

nordafricani. La storia più ro
manzesca, degna di un libretto 
per melodramma d'autore, é 
quella di frate Aliplo del Romi-
tani Scalzi di Sant'Agostino. 
Giovane intelligente. Irrequie
to, incostante, facile cadere 
nella più cupa malinconia, fu 
catturato presso Ustica duran
te un viaggio da Palermo a Na
poli. Comprato dal pascià di 
Tripoli, greto «rinnegato», fu 

' persuaso da costui e dallo stes
so corsaro che lo aveva preso 

' prigioniero (il «rais» Tagarin, 
un siciliano convertito all'I
slam) a «farsi turco». Ma l'ade
sione del frate alla nuova fede 
durò pochi mesi e fu seguita 
da una seconda abiura, il pa
scià, «che motto lo stimava e 
onorava», grandemente si of-

' frese e ordinò «che fosse fatto 
morire con crudeli tormenti». Il 
carnefice gli ruppe le braccia e 
le gambe e «l'abbandonò al 
popolo». Segui un atroce lin
ciaggio, narrato dall'anonimo 
autore di una famosa Histoire 
de Tripoli Non è una lettura 
amena. . 

Ma non a tutti andava cosi 
male. Anzi. Sul finire del Sette
cento, il marchese Orazio Pa
terno Castello di San Giuliano, 
per esempio, trovò modo di far 

< fortuna per sé e per i suoi di
scendenti proprio grazie alla 
cattura da parte.dei corsari 
barbareschi. Fuggito per sot
trarsi all'arresto (aveva Infatti 
ucciso per gelosia la moglie 
ventunenne, dalla quale aveva 
già avuto due figli e una figlia), 
inseguito da due compagnie di 

granatieri, s'imbarcò su una 
nave diretta non sappiamo do
ve. Durante il viaggio, il vascel
lo fu abbordato dai corsari e 
tutti i passeggeri condotti a Tri
poli. Il marchese, deciso a non 
tornare più in patria, si converti 
all'Islam, assunse il nome di 
Hamed, Imparò bene l'arabo e 
divenne dragomanno, cioè In
terprete; In seguito sposò una 

' giovane della famiglia Cara-
manli, che di fatto esercitava in 
Tripolitania un potere quasi re
gale, e ne ebbe tre figli, i quali 
a loro volta gli generarono nu
merosi nipoti destinati a diven
tare alti funzionari, esattori e 
giudici. 

Nel 1911, durante la guerra 
di Libia, circolo una leggenda 
(che però confondeva un po' 
le date e correggeva, addol
cendole, le origini della sto
ria). Giovanni Artieri la rac
conta cosi nella sua «Storia del 
regno d'Italia»: «... si sussurrava 
persino di una «parentela» tra il 
ministro degli Esteri, di San 
Giuliano, e il pascià di Tripoli, 
Hassuna Caramanli, per via di 
un nonno del di San Giuliano, 
profugo in Libia al tempo della 
rivoluzione siciliana del 1848 
per aver ucciso un rivale, ac
colto dalla famiglia Caramanli 
di cui aveva sposalo una ra
gazza». 

Non solo la Sicilia. Tutto il 
Mediterraneo «romano e ara
bo» (ma anche greco, turco, 
spagnolo, francese e slavo) é 
un grande crogiuolo di civiltà. 
Ma purtroppo non è ancora un 
lago di pace. 

È di gran moda pubblicare saggi 
sulle vicende del mercato librario 

Da Gutenberg 
ai fumetti 
Storie di libri 
Da Gutenberg a Bodoni, dagli Illuministi a Marinelli: 
da qualche tempo si torna a parlare della funzione 
culturale dell'editorìa. Libri, mostre, convegni per 
analizzare il ruolo dell'«industria» editoriale nel no
stro paese: un ruolo, tutt'altro che marginale, di sti
molo e di promozione delle idee. Anche perché i li
bri restano pur sempre il veicolo più importante, e 
più «consolidato» nella storia, di comunicazione. 

MARIO AJKLLO 

• • Nella storiografia, le mo
de si avvicendano a ritmi fre
netici. È probabile perciò che 
tra qualche tempo, le vicende 
del mercato librario, da Guten
berg ai nostri giorni, non sa
ranno più al centro dell'atten
zione di un gran numero di 
studiosi. Ma per il momento, 
monografie su singoli stampa
tori, attente ricostruzioni della 
fine dell'anden regime typogra-
phlque e dell'avvento delle 
presse meccaniche, indagini 
sul lavoro Intellettuale e sul gu
sti letterari dei nostri antenati si 
moltipllcano nei cataloghi del
le case editrici e sugli scaffali 
delle librerie Le fondazioni 
private, cosi come gli assesso
rati alla cultura, ostentano a lo
ro volta un dinamismo fino a 
pochi anni fa impensabile. SI é 
appena conclusa infatti a Na
poli l'importante mostra sull'a
zienda Einaudi (promossa 
dall'Istituto italiano per gli stu
di filosofici), mentre numerosi 
convegni hanno portato re
centemente alla ribalta fatti e 
protagonisti della storia del li
bro a lungo dimenticati: dai 
sotterfugi che 1 contemporanei 
di Aldo Manuzio adottavano 
nel confronti della censura alle 
attività di alcuni intraprendenti 
stampatori del secolo del Lu
mi, come Glovan Battista Bo
doni e 1 Remondini. Solo curio
sità erudite, oppure capitoli in
dispensabili per comprendere 
l'evoluzione della cultura e 
della società europea? L'uno e 
l'altro. Alle continue e a volte 
pedantesche celebrazioni dei 
capolavori tipografici del pas
sato, fanno da contraltare in
fatti una serie di iniziative più 
ambiziose. Risalgono a non 
molto tempo fa per esempio 
diversi articoli, usciti su riviste e 
quotidiani, che seguono sotto 
il profilo economico e cultura
le le singolari vicissitudini della 
Cydopedia di Ephraim Cham-
bers, un'opera stampata a Na
poli nel 1747 e che anticipò 
per certi aspetti YEncydoptdie 
di Diderot e d'Alembert. Ma é 
soprattutto all'estero che guar
dano gli editori del nostro pae
se. È il caso del II Mulino, il più 
disposto, finora, a puntare su 
questo genere di studi. Per i 
suoi tipi, infatti, sono uscite 
quasi contemporaneamente 
La democrazia tra te pagine di 
Richard Altick e // romantici
smo popolare di James S. Al
ien: due opere sulla lettura di 
massa nell'Inghilterra e nella 
Francia dell'800, che presenta
no un intreccio assai suggesti
vo tra analisi bibliologie^ e sto
ria dei gruppi imprenditoriali, 
del sistema scolastico, dei cir
coli dove si poteva sfogliare un 
romanzo o una gazzetta. Non 
c'è traccia, insomma, di quegli 
eccessi eruditi che hanno af
flitto per molto tempo le ricer
che sulla stampa. Tante vero 
che uno spazio notevole viene 
dedicato, specie nell'indagine 
di Altick, ad alcuni temi tipici 
della storia politica, dalle stra
tegie educative della Chiesa al 
controllo che il potere laico 
esercita sul tempo libero dei 
suoi sottoposti. Servivano ap
punto a disciplinare i lavorato
ri tornati dalle fabbriche e, so
prattutto ad allontanarti dai 
club in odore di estremismo ri
voluzionario, le Bibbie e i rac

conti sentimentali di cui parla 
lo studioso anglosassone. Essi 
venivano smerciati in milioni 
di copie, e per pochi soldi. In 
tutti i centri industriali del XTX 
secolo. 

Senza dubbio meno edifi
cante era la letteratura che cir
colava un secolo prima nette 
piazze e nei mercati di Parigi 
Su questo argomento lavora 
ormai da vari decenni uno dei 
più conosciuti storici dell'illu
minismo, Robert Damton. E 

• sia pure con un certo ritardo, 
le case editrici italiane iniziano 
ad accorgersene. E dì prossi
ma pubblicazione, presso 
Adelphl, il suo celebre studio 
delYEnciclopédie come la più 
grandiosa e redditizia opera
zione sul mercato settecente
sco delle lettere, mentre Gar
zanti ha appena proposto L'in
tellettuale clandestino. L'opera 
è destinata a ripetere il succes
so che pochi anni fa ha incon
tralo un'altra elegante indagi
ne di Damton, il Grande mas
sacro dei gatti. Con un gusto 
del racconto che spesso man
ca nei saggi di storia, si parla 
infatti di tipografie segrete, di 
smaliziati venditori di libri am
bulanti e di una massa stermi
nata di boMmiensdhe. alla vi
gilia della Rivoluzione france
se, scrivevano testi pornografi
ci e feroci libelli contro l'ordine 
sociale. Attraverso le accatti
vanti vicende dei suoi perso
naggi, Damton delinea però 
una seria e complessa ipotesi 
storiografica. Forse, il passag
gio dai Lumi della Rivoluzione 
é stato favorito proprio dalla 
•teppaglia» di letterati fuorileg
ge, sempre pronta a denuncia
re ogni forma di privilegio e a 
screditare l'aristocrazia àgli oc
chi della gente comune. Forti 
delle pensioni e delle cattedre 
che gli venivano continuamen
te elargite dal governo, i grandi 
philosophes avrebbero assun
to invece - dopo la morte di 
Diderot - una funzione conser
vatrice. Sugli stessi argomenti 
continua a insistere anche 
Henri-Jean Martin. E lo fa con 
il Potere della scrittura (Later-

' za), uscito a distanza di tren-
t'anni dal famoso lavoro che 
egli dedicò, insieme a Lucien 
Febvre, alle origini della stam
pa. Questa volta il discorso 
giunge fino alla nascita dei fu
metti, alla diffusione del cartel
loni pubblicitari, al trionfo dei 
computers, in una serie im
pressionante di dati, nomi, in
venzioni e scoperte. E non 
vengono risparmiati quegli in
tellettuali che. pur di attirare 
l'attenzione sulle loro opere, 
visitano continuamente le re
dazioni dei giornali, intreccia
no rapporti con gli opinion-
makers e scrivono centinaia di 
dediche. Passava cosi le sue 
giornate anche il protagonista 
del volume di Claudia Salaria, 
Marinelli editore (Il Mulino). 
Ma non si può certo dire che II 
caposcuola del futurismo, pur 
abilissimo nelle pubbliche re
lazioni, sia stato un classico 
esempio di moderno Impren
ditore del libro. Senza le sue 
domestiche, adibite a ogni ge
nere di lavoro tipografico, mol
te creazioni del più celebre 
movimento letterario del "900 
non avrebbero probabilmente 
visto la luce. 
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